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Liberamente tratto da Wikipedia 
L'ultimo Beethoven (1818–1827) 
La nona sinfonia e gli ultimi quartetti 

 

   «Il vostro genio ha superato i secoli e non vi 
sono forse uditori abbastanza illuminati per 
gustare tutta la bellezza di questa musica; ma 
saranno i posteri che renderanno omaggio e 
benediranno la vostra memoria molto più di 
quanto possano fare i contempora-
nei» (lettera del principe russo Boris Galitzin 
a Beethoven dopo la prima rappresentazione 
della Missa Solemnis, 1824). 
   L'inizio della composizione della Nona sin-
fonia coincise con il completamento della 
Missa Solemnis. Quest'opera ebbe una genesi 
estremamente complessa che si può fare risali-
re alla gioventù di Beethoven e all'intenzione 
di mettere in musica l'ode Inno alla gioia (An 
die Freude) di Schiller. 
   Attraverso l'indimenticabile finale che intro-
duce il coro, l'innovazione nella scrittura sinfo-
nica della Nona sinfonia appare in linea alla 
Quinta, come l'evocazione musicale del trionfo 
della gioia e della fraternità universale sulla 
disperazione e la guerra. 
Essa costituisce un messaggio umanista e uni-
versale: la sinfonia venne eseguita per la prima 
volta davanti a un pubblico in delirio il 7 mag-
gio 1824 e Beethoven ritrovò il grande succes-
so. È in Prussia e in Inghilterra, dove la noto-
rietà del musicista era da tempo commisurata 
alla grandezza del suo genio, che la sinfonia 
ebbe l'accoglienza più folgorante. Più volte 
invitato a Londra, come Haydn, Beethoven 
ebbe la tentazione verso la fine della sua vita di 
stabilirsi in Inghilterra, paese che ammirava 
per la sua vita culturale e per la sua democra-

zia, in contrapposizione alla frivolezza della 
vita viennese, ma questo progetto non si rea-
lizzò e Beethoven non conobbe mai il Paese 
del suo idolo Händel. 
   L'influenza di quest'ultimo fu particolar-
mente sensibile nel periodo tardo di Beetho-
ven, che compose nel suo stile, tra il 1822 e il 
1823, l'ouverture Die Weihe des Hauses. 
I cinque ultimi quartetti per archi (n. 12, 13, 
14, 15 e 16) misero il sigillo finale alla produ-
zione musicale di Beethoven. Con il loro 
carattere immaginario, che si ricollega a for-
me vecchie segnarono la conclusione della 
sperimentazione di Beethoven nel campo 

“La musica è come un sogno, che non riesco a sentire” 

In memoria del violinista Carlo Bellardi, nato a Torino nel 1887, studente del Liceo musicale 
della Città, violinista dell’orchestra Municipale. Caduto nel 1916 sul Carso. 

Canti patriottici, pro e contro la guerra, opera verista, canzone napoletana, teatro di varietà, rumori-
smo futurista, operetta e anche jazz: il panorama musicale del ‘15-’18 fu ricco e complesso. 

della musica da camera. I grandi movimenti 
lenti ad alto tasso drammatico (la cavatina del 
n. 13 e il Canto di ringraziamento alla Divini-
tà di un convalescente, in modo lidio del n. 
15) annunciavano l'inizio del periodo roman-
tico. A questi cinque quartetti, composti nel 
periodo 1824-1826, occorre aggiungere anco-
ra le grosse fughe in si bemolle maggiore op. 
133, che era in origine il movimento conclusi-
vo del quartetto n. 13, ma che Beethoven 
separò in seguito su richiesta dell'editore. 
   Il 15 ottobre 1825 si trasferì nel suo ultimo 
appartamento viennese, al numero 15 della 
Schwarzspanierstrasse, in due stanze che 
facevano parte di quello che era stato un con-
vento degli "spagnoli neri", lungo le mura 
della capitale austriaca. 
   Alla fine dell'estate 1826, mentre completa-
va il suo ultimo quartetto n. 16, Beethoven 
progettava ancora numerose opere: una Deci-
ma sinfonia della quale sono giunti sino a noi 
alcuni schizzi, un'ouverture su temi di Bach, il 
Faust ispirato a Goethe, un oratorio sul tema 
biblico di Saul e Davide, un altro sul tema 
degli elementi e un requiem. 
   Il 30 luglio 1826 suo nipote Karl tentò il 
suicidio sparandosi un colpo di pistola e rima-
nendo leggermente ferito, giustificando il 
gesto col fatto di non sopportare più i continui 
rimproveri dello zio il quale, sconfortato, 
dopo aver rinunciato alla sua tutela in favore 
dell'amico Stephan Breuning, lo fece arruola-
re in un reggimento di fanteria, comandato 
dal suo amico barone Joseph von Stutterheim. 
   La storia fece scandalo e in attesa che Karl 
partisse per la sua destinazione a Iglau, in 
Moravia, zio e nipote andarono a trascorrere 
una vacanza, ospiti, dietro pagamento, del 
fratello Nikolaus Johann Beethoven, a Gnei-
xendorf. Qui Beethoven compose la sua ulti-
ma opera, un allegro per sostituire la Grosse 
Fuge come finale del quartetto n. 13. 
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Conviene vivere questa protei-
forme anima di Napoli, che tripudia da Pie-
digrotta a Montevergine, ebra del suo bac-
canale, che s’oblia sulle rive silenti, lusinga-
ta da un’ala di canzone, e che diventa tenera 
e infantile e buona, in una felicità di passio-
ne umile e solinga. 
   Nell’arte dialettale noi abbiamo, diciamo 
così, gli specialisti dell’umorismo, della 
satira, dell’ironia, come i cantori del senti-
mento e della passione; Salvatore di Giaco-
mo ha toccato tutte le corde della lira, riu-
scendo così più completo e però più grande. 
   Egli ha saputo dare la canzone birichina, 
arguta, come il canto d’amore e di melanco-
nia; il quadretto di genere e la dipintura di 
paesaggi ha saputo essere ironico, giocondo 
e tenero, e però può dirsi il comprensore 
magnifico, tumultuoso, vario, irrequieto, che 
ha saputo cogliere tutte le manifestazioni 

paesane, esprimendole in una multipla e 
profonda interpretazione della vita. 
   L’opera di Salvatore di Giacomo appa-
re, dunque, per questa sua intima e singo-
lare virtù, complessa, come raramente è 
stata opera di poeta. 
   Nella canzone del di Giacomo è la gem-
ma prediletta del popolo partenopea. Non 
v’è soggetto, anche che esiguo, che egli 
non abbia saputo elevare a dignità inarri-
vabile. La singolare sveltezza, l’agilità, il 
movimento, la vigoria del colorito, la po-
tenza scultorea, la mollezza plastica dei 
versi, la tenerezza dei sentimenti, la tene-
rezza dei sentimenti, la sintesi largamente 
svolta in breve e rapido succedersi di stro-
fi, dimostrano quali attitudini eccezionali 
abbia avuto l’arte di questo aristocratico 
rappresentatore della vita comune. 
   Noi ricorderemo sempre la profonda 
suggestione estetica, di quel prezioso poe-
metto, che Mario Costa rivestì di note 
deliziose, “ ‘O munasterio”. Esso è fra i 
più puri ricordi di commozioni vive e 
inobliabili, che abbia esaltato la nostra 
adolescenza. 
   E “Marechiaro”, la meravigliosa canzo-
ne trionfalmente nota, con plauso deliran-
te in tutto il mondo? Sentimento inespri-
mibile, tenerezza che suade in oblio di 
sogni. 
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